
POLITICA INTERNA 

Le accuse del leader de al capo dello Stato: 
«Sulle istituzioni ha rinunciato al diritto # 
di proposta, per mettersi sul confine tra 
questa democrazia e la Seconda repubblica» 

De Mita richiama Cossiga 
«Vai oltre la Costituzione» 
La «resa dei conti» continua a distanza. Martedì scor
so,- Cossiga e il leader de che ha la «responsabilità» di 
averlo fatto eleggere al Quirinale, si sono scontrati 
sulla crisi. L'accusa di De Mita? «Dopo aver dato un 
mandato sulle riforme istituzionali e accettato una 
conclusione sul niente, Cossiga non può porsi al 
confine tra questa democrazia rappresentativa e la 
Seconda Repubblica». La replica? «Iocontinuo cosi». 

PASQUALI C A t C l t m 
1BROMA. L'uno va a Genova, 
l'altro a Palermo, e parlano en
trambi di riforme istituzionali. 
Ma a leggerli in controluce I di
scorsi dei sabato di Francesco 
Cossiga e di Ciriaco De Mita 
sembrano strascicare la «resa 
dei conti» avvenuta tra i due 
martedì scorso al Quirinale. 
Nessuna tregua, dunque. Anzi, 
lo scontro ormai deborda dalla 
•conversazione da' toni priva
ti», in cui in un primo momen
to lo aveva relegato il presiden
te (iella Repubblica, a vero e 
proprio conflitto politico con il 
presidente del partito di mag
gioranza relativa. Ma per com
prenderne l'effettiva portata bi
sogna compiere un salto indie
tro, a giovedì 18 aprile. 

A Montecitorio incalza la di- • 
scusatone sulla fiducia al go
vernicchio di •Giulio VII., ma il 
transatlantico £ in fermento 
per la cronaca dell'Inviato del
la Stampa, a cui il Quirinale ha 
concesso il privilegio di fre
quentane le stanze più riservate 
del palazzo. A tutta pagina si 

racconta di una vera e propria 
requisitoria scandita due giorni 
prima da Ciriaco De Mita w i 
confronti del capo dello Stato 
nel corso delle consultazioni 
sulla possibilità di far cammi
nare il nuovo governo anche 
senza la ruota repubblicana. 
Un «attacco frontale» d i e 
avrebbe «depresso» Cossiga. 
Le imputazioni formulate dal 
presidente de? Sintetizza il 
giornale: «Hai violato la Costi
tuzione, gli ha detto. Ed anche: 
ti sei servito della televisione in 
modo improprio e poi, conte 
se non bastasse, hai dannes-

tiato il tuo partito e tolto credi-
Ulta alla D o La difesa di Cos

siga? «Ti rendi conto - si legge 
sulla Stampa - dell'enormità 
delle cose che stai dicendo? Ti 
rendi conto che queste sono 
accuse infondate e, propno 
per essere infondate, molto 
gravi?». 

E in questo 18 aprile cupo e 
piovoso, che celebra stanca
mente la fine di una stagione 
politica (e non più i fausti del

la vittoria scudocroclata del 
'48), quel botta e risposta de
flagra come una bomba. Dal 
Quirinale non smentiscono e 
non confermano. De Mita, in
vece, è a Montecitorio per il di
battito sull'ambigua fiducia a 
un programma di pentapartito 
e a un governo quadripartito. 
A portata di mano per doman
de «a caldo». 

È tutto vero? 
È vero ma non è tutto, è vero 
ma non Intatto... 

È questo eaito della orto, In
felice per la De, che ha adde
bitato ai capo dello Stato? 

Che c'entra il partito? lo sarei 
l'ultimo a dire una cosa del ge
nere. 

Cos'è che, invece, c'entra? 
C'entra il sistema, il sistema 
parlamentare. La democrazia 
rappresentativa non può esse
re presentata come un Impedi
mento al cambiamento. 

Ma ha accusato o no Cossiga 
di aver fatto a pezzi l'imma
gine della De? 

No, questo non è vero, lo del 
partito ho parlato solo per dire 
che, nella De, sono il più re
sponsabile della sua elezione 
a capo dello Stato... Scusate-. 
mi. ora. Per correttezza, voglio 
chiedere al Quirinale se, visto 
che un resoconto e stato pub
blicato, posso esternare la mia 
versione. Parlerò dopo... 

Ma De Mita non può evitare 
l'assedio dei suoi amici di par 
tiro. A loro, su e giù per il tran

satlantico, racconta, spiega, 
puntualizza. E cosi, anche se 
di rimessa, una ricostruzione 
del •fattaccio» vien fuori co
munque. Altro passo indietro. 
Dunque, quel martedì è Cossi
ga a insistere. Vede che De Mi
ta è teso, ostentamente tacitur
no, e gli chiede il perchè. «Per
chè è erutto tempo». Lo Invita 
a dire la sua. E 11 presidente de: 
«Parla Forlani. La linea del par
tito l'abbiamo decisa all'una
nimità». Cossiga insiste: «Hai 
da dire su altre cose? Non vo
glio malintesi tra noi». E De Mi
ta sbotta: «Caro presidente, 
questa crisi si è aperta sulle ri
forme Istituzionali e si è chiusa 
sul niente. 0 meglio, si è chiu
sa con una alterazione degli 
equilibri istituzionali, ed è peg
gio. Hai alterato il ruolo e l'or
dinamento costituzionale del 
capo dello Stato. Con i tuoi in
terventi, le tue apparizioni in 
tv, sei andato oltre i limiti della 
Costituzione...». 

Ma ai suoi fedelissimi, De 
Mita riferisce anche un episo
dio: «Già martedì, qualche 
giornalista venne a chiedermi 
se c'era stato uno scontro con 
Cossiga: aveva saputo, mi dis
se, che il presidente conti
nuando le consultazioni si sa
rebbe lasciato sfuggire di aver 
avuto "problemi" con la De. lo 
gli risposi che non era vero. In 
effetti, avevamo parlato di isti
tuzioni. Ma ora con questa sto
na dell'Interesse de tradito si 
chiosano tutti gli appunti criti
ci. Strano, no?». 

Sarà forse anche questo di

sagio, colmo di sospetti, che 
spingono De Mita, quando 
riappare qualche ora dopo, a 
rimettere i puntini sulle i: «Non 
ho detto a Cossiga di non aver 
favorito gli interessi della De. 
Semmai, gli ho detto di aver fa
vorito interessi di parte e non 
quelli del paese». 

Su cosa basa questa accnsa? 
L'apertura della crisi qualcuno 
l'ha chiesta. Si è aperta In mo
do imtuale, con il capo dello 
Stato che dà mandato al presi
dente del Consiglio incaricato 
di trovare una soluzione anche 
per le tanto invocate riforme 
istituzionali. E si è chiusa in 
modo altrettanto imtuale... 

Ma non sono (tati i dnqae 
partiti della maggioranza a 
decidere di non faine nien
te? 

D'accordo, e non rigetto la mia 
parte di responsabilità. Ma se il 
presidente della Repubblica lo 
riteneva utile, avrebbe potuto 
insistere su quel mandato, 
avrebbe potuto esercitare il 
suo diritto di proposta sul che 
fare. Invece, è apparso in tv per 
fare quel discorso... Non si può 
utilizzare la suggestione del 
mezzo televisivo per lamentare 
che il presidente non ha poteri 
e dire che questa Repubblica 
non va più, proprio mentre c'è 
chi fa campagna per far appa
rire come necessarie nforme di 
tipo presidenziale e di demo
crazia diretta. Tutte le colpe fi-, 
niscono per essere addossate 
soltanto al sistema parlamen-

Ciriaco De Mita 

tare. E lo dico proprio perchè 
nspetto i poteri e le prerogative 
del presidente. Ma cosi, con 
queste dosi di populismo, lo 
stesso diritto di esternazione 
del presidente finisce con l'es
sere stravolto. 

Non è che vi aspettavate che 
Cossiga vi cavasse le casta
gne dai fuoco? 

Personalmente non ho recri
minazioni al passato, ma - e 
anche questo no detto a Cossi
ga - preoccupazioni per il fu
turo. 

Quale pericolo ritiene esser
ci da oggi in avanti? 

Se la crisi si e chiusa senza le 
riforme, lo scontro sul sistema 
politico continua. Ed è grave 
che il capo dello Stato lasci in
tendere di potersi avvalere del
le proprie prerogative costitu
zionali ponendosi su una sorta 
di linea di confine tra questa 
Repubblica di democrazia 
rappresentativa e una indefini
ta seconda Repubblica. Può 
darsi che sia un timore Infon

dato. Aspetto solo di essere 
smentito. 

Passano due giorni, ma non 
è una smentita che arriva. Rie
cheggia invece il monito pro
nunciato da Andreotti nel di
scorso di replica sulla fiducia 
ad «astenersi da apprezzamen
ti e da critiche verso chi. rap
presentando l'unità nazionale, 
dovrebbe essere da tutti consi
derato durante il suo mandato 
"super partes"». Soprattutto 
toma a farsi sentire il capo del
lo Stato: «Cosi facendo darò 
adito ad altro, successivo e ul
teriore dibattito sui contenuti e 
i limiti del potere di esternazio
ne non (ormale del presidente 
della Repubblica». Sembra 
quasi una sfida, quella di Cos
siga: «lo non sono il presidente 
di una Repubblica presiden
ziale... Non avevo nessun pote
re di sanzionare alcuno per l'i
nosservanza del mandato, per
chè coloro i quali erano ali ori
gine del mandato l'avevano 
mutato. Ne ho preso atto e cosi 
continuo». 

D capo dello Stato al contrattacco 
«Non sono De Gaulle, la colpa è vostra... » 
«Sulle riforme istituzionali ho detto, forse ho stradetto 
e me ne hanno dette di tutti i colori Ma io non sono 
né Washington né De Gaulle... Sono il presidente di 
una Repubblica panagnentare dove decidono le for
ze politiche». Cossiga* a Genova, ha il mal di gola, 
scherza volentieri, annuncia di voler parlare solo "a 
metà" ma non rinuncia - in evidente replica a De Mi
ta - a puntualizzare la propria condotta nella crisi. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PIERLUIGI QHICKMNI „ . 

B presidente della Repubblica Francesco Cossiga 

••GENOVA. Alla Fiera del 
Mare tra le meraviglie di Euroa-
meriflora '91. la mostra mon
diale mondiale di fiori e piante 
che di fatto inaugura il ciclo 
delle manifestazioni colom
biane, sono in migliaia ad 
aspettare il capo dello Stalo, e 
nel palasport scrosciano gli 
applausi. La visita continua nel 
cantiere dell'expo '92 dove il 
vento alza nuvole di polvere e 
il freddo diventa pungente. 
Mentre Renzo Piano gli spiega 
come cambia il porto vecchio 
e con esso l'intera città storica, 
il presidente alza il bavero del 
cappotto e si aggiusta bene la 
sciarpa. È infreddolito, ed è af
flitto - come spiega lui stesso -
da una rinolanngofaringite. Ma 

i fiori dispongono bene l'ani
mo e Infatti a palazzo Tursi, se
de del Municipio, Cossiga ap
pare rinfrancato. Annuncia di 
voler parlare «a metà» per tre 
ragioni: il mal di gola, appun
to; perchè si sta discutendo 
"sui contenuti e ì limiti del po
tere di esternazione del Presi
dente"; e perchè a quest'ora il 
governo non ha ancora otte
nuto la fiducia del Senato, «per 
cui il qui presente ministro Go
lia non può pienamente assu
mersi la responsabilità di quel
lo che dico». Il presidente fa 
sfoggio di umorismo. Sdram
matizza le polemiche di questi 
giorni con De Mita che lo ha 
accusato di aver agito al di fuo
ri dell'ordinamento costituzio
nale? Pian piano arriva la repli

ca: «Sulle riforme istituzionali 
ho detto, ho forse stradetto e 
me ne hanno detto, amabil- ' 
mente per carità, di tutti i colo
ri, anche se credo che ormai si 
siano convinti che non si tratta 
di una mia invenzione... Se c'è 
una cosa in cui sembrava che 
tutte le forze politiche, nessu
na esclusa, fossero d'accordo 
erano le riforme istituzionali, e 
non da oggi. Poi non si è riusci
ti a partire ma questo non at
tiene a me perchè io sono il 
presidente di una repubblica 

Earlamentare, dove decidono 
• forze politiche. E io registro 

quello che le forze politiche 
vogliono o quello che con le 
forze politiche è possibile fa
re». Il mandato ad Andreotti? 
•Io non ho dato nessun man
dato, perchè non ho il potere 
di dare mandati miei, che sia
no cioè mie scelte politiche, lo 
ho dato nella recente crisi un 
mandato perchè durante le 
consultazioni la maggioranza 
si formava intomo a determi
nati interessi e valori. Le stesse 
forze hanno detto poi che i 
medesimi valori e interessi do
vevano per il momento essere 
tenuti in secondo piano; e io 
non avevo il potere di sanzio
nare alcuno per l'inosservanza 
del mandato, lo ne ho preso 

atro e cosi continuo. Daltron-
de, tomo adire,-unregime pre
sidenziale Ha sèmpre bisogno, 
per iniziare, o di Washington o 
di De Gaulle, e io non sono né 
uno né l'altro-. 

Un altro messaggio a De Mi
ta, arriva più tardi, agrodolce: 
•Ci mancherebbe che un espo
nente intelligente e acuto di un 
grande partito non possa avere 
idee difformi da quelle del Ca
po dello Slato sulla gestione 
della crisi. Basta però che a ge
stirla sia il Capo dello stato, e 
non l'esponente del partito...» 
La voglia di esternare e tanta, e 
Cossiga estema. Parla di Geno
va per pittogrammi, ne esalta il 
molo avuto nella Resistenza, 
ricorda il sacrificio di Guido 
Rossa «cittadino coraggioso», e 
trae uno spunto per rilanciare 
l'idea di un'Italia fondata sul 
regionalismo, in cui l'unità na
zionale trovi in un senso nelle 
identità di ciascuno. Parla del
l'Europa e fa le pulci allo stato 
della nostra economia: «In un 
club di nuotatori chi non sa 
nuotare non può entrare». 

Ce n'è anche per le questio
ni dell'ordine pubblico, la ma
fia e soprattutto la giustizia. 
Cossiga prende la parola ad un 
convegno presieduto da Fran
cesco Forleo (ex segretario 

• nazionale del Slulp ed oggi 
- 'parlamentare del Pds). in oc

casione del decimo anniversa
rio del sindacato di polizia. «Se 
vogliamo il processo accusato
rio, non possiamo tenere que-

" sto sistema giudiziario», dice. 
La dimostrazione? «In tutti i 
Paesi del mondo è ritenuto un 
pericolo considerare eguale il 
mestiere del Pm e quello del 
giudice». C'è di più: «Nella ma
gistratura circola l'idea che 
Favvocato difensore interferi
sce nel normale corso della 
giustizia». Senza contare che «i 
procuratori generali sono stati 
privati di ogni potere di coordi
namento, cosicché mentre un 
procuratore nasconde un pen
tito, per utilizzarlo come tale, 
un'altro k> tira fuori e lo prò-

' cessa per una contravvenzione 
stradale». 

Cossiga riceve da Forleo una 
stampa del pittore Mangini. E 
non rinuncia alla battuta: «E un 
dono ad personam? Allora 

' posso prenderlo. Sapete, lo 
chiedo sempre perchè altri
menti potrei essere accusato di 
peculato. Signor procuratore 
generale, posso prenderlo? SI? 
In giro c'è tanta gente che può 
esercitare l'azione penale e 
davvero bisogna stare molto 
attenti..». 

Civiltà Cattolica: «La De è vecchia, ora deve rifondarsi» 
Sorge su «Jesus» e un editoriale 
della rivista dei gesuiti concordano: 
semplici aggiustamenti non bastano 
serve una vera costituente 
«L'alternativa è oggi una realtà» 

ALCISTIMNTÌNÌ 

••ROMA. È significativo che 
due riviste, «Civiltà Cattolica» 
del gesuiti e «Jesus» dei paoli-
nl, dedichino i loro editoriali 
alla «rifondazlonc» della DC 
sostenendo che questo partito 
«è invecchiato e appartenente 
ad un'epoca ormai tramonta
ta» per cui non esprime più la 
cultura dei cattolici, nel frat
tempo cambiata, né interpre
ta l'epoca nuova che è>gl* co» ' 
mlnciata. Mentre - scrive Bar
tolomeo Sorge su «Jesus» -
«l'alternativa al governo del 
paese sarà sempre più una 
realtà concreta e non soltanto 
una possibilità teorica come è 
stato fin qui». 

Perciò - scrive «Civiltà Cat

tolica» - «la De si trova in un 
momento cruciale della sua 
storia perchè e tramontata l'e
poca nella qu ile era nata e si 
sono esauriti alcuni compiti 
per I quali erti stata fondata». 
Tra questi la ricostruzione del 
paese distrutto dalla guerra 
•Ispirandosi alla dottrina cri
stiana ed avendo la propria 
base elettorale soprattutto nel 
mondo contadino», la lotta al 
comunismo «impedendo al 
Pei di giungere al potere e 
mantenendo l'Italia nell'area 
occidental'»», stabilire «il regi
me democratico facendo ac
cedere alla democrazia la 
grande massa dei Cattolici ita
liani e impedire in tal modo II 

Padre Bartolomeo Sorge 

ritomo al fascismo». Oggi «i 
problemi del nostro paese so
no altri, profondamente diver
si» anche perchè «è mutato ra
dicalmente Il quadro intema
zionale», dopo gli eventi del 
1989-90 e dopo che il proble
ma Nord-Sud è divenuto più 
drammatico di quello Est-
Ovest. L'Italia è divenuta un 

paese europeo inserito nella 
Cee, cosa che lo obbliga ad 
•adeguare leggi, politiche e 
modi di vita» e «da paese di 
emigranti è divenuto un paese 
d'immigrazione, da paese 
prolifico è divenuto il paese 
del mondo in cui si nasce di 
meno». 

È cambiato, inoltre, il rap

porto tra De ed un mondo cat
tolico influenzato dalla dottri
na sociale della Chiesa che 
•ha fatto passi giganteschi» 
dalla «Rerum novarum» di 
Leone XIII alla «Pacem in ter-
ris» e «Mater et Magistra» di 
Giovanni XXIII, dal Concilio 
alla «Populorum progressio» 
di Paolo VI, alla «SolTicitudo 
rei socialis» di Giovanni Paolo 
Il che si appresta a pubblicare 
una nuova enciclica sociale 
nei prossimi giorni. «E venuta 
meno - incalza la rivista dei 
gesuiti - l'unità politica dei 
cattolici, per cui la DC non 
può più pretendere come co
sa dovuta l'unità dei cattolici 
attorno ad essa, ma deve me
ritare l'adesione dei cattolici 
per i suoi principi di base, per 
il suo programma e per lo stile 
cristiano di fare politica dei 
suoi uomini». Ed è proprio su 
questi punti fondamentali che 
si è aperto «un fossato» tra la 
De, rimasta ancorata a vec
chie categorie e travagliata 
dal clientelismo, ed il mondo 
cattolico. Il fatto è che, di fron
te alla crisi politica ed istitu
zionale che attraversa il pae
se, «la De non è riuscita ad 
esprimere una propria e origi

nale visione dello Stato» tanto 
che quest'ultimo «ha conser
vato non pochi caratteri dello 
Stato liberale e dello Stato fa
scista». Perciò, questo «punto 
di maggiore debolezza della 
DC ha indotto molti a muove
re ad essa l'accusa di subalter
nità prima al liberalismo e poi 
al socialismo e quindi di man
canza di un proprio progetto». 
Il problema delle Leghe è 
«una spia dei mali profondi 
che affliggono il paese» e che l 
governi a guida de non hanno 
saputo risolvere fra cui quelli, 
divenuti acuti, quali «il cancro 
della criminalità che va estir
pato» perchè «domina incon
trastato intere regioni meri
dionali». La De non ha neppu
re un progetto chiaro per le ri
forme istituzionali. 

«Civiltà Cattolica» e «Jesus» 
sono d'accordo nel ritenere 
che non si debba costituire un 
secondo partito cattolico, pro
prio perchè «è stata ricono
sciuta la legittimità di un plu
ralismo nelle scelte politiche» 
da parte dei cattolici. Tuttavia, 
sono del parere che la De può 
svolgere ancora un ruoto a 
condizione di «una rifonda
zione e non soltanto di aggiu

stamenti e di adeguamenti al
le nuove situazioni». Vanno 
•ripensati e riempiti di conte
nuti nuovi i concetti di demo
crazia, di popolarismo, dì in
terclassismo, di regionalismo, 
di nazionalismo-internaziona
lismo, di rapporto fede-politi-
ca» - scrive «Civiltà Cattolica». 
D'altra parte, «una scissione o 
la nascita di un secondo parti
to cattolico - osserva Sorge su 
«Jesus» - servirebbero solo a 
rendere ingovernabile una si
tuazione ridotta in frammenti 
quando lo stesso secondo 
partito ltaliano.il Pds, è uscito 
lacerato e diviso dal Congres
so di fondazione». 

Il banco di prova sono le ri
forme istituzionali, a comin
ciare dalla nlorma elettorale. 
E su questo punto Sorge ritie
ne che «il sistena democratico 
sia soltanto bloccato, incep
pato, ma non rotto» per cui 
•difficilmente con una secon
da Repubblica ancora da in
ventare si riuscirebbe a con
servare l'alto profilo morale 
dell'attuale Costituzione». Si 
pone, invece, il problema del 
•ricambio di una classe politi
ca». 

A un convegno de a Palermo 
un De Mita preoccupato 
«Troppi segnali ci dicono 
che 0 sistema non va più » 

«Craxi attento, 
i veri nemici 
sono le Leghe» 
La De s'interroga sul dopo crisi. L'uscita del Pri dalla 
maggioranza continua a provocare malessere e per 
De Mita è la dimostrazione che «il sistema non fun
ziona più». A Palermo, in una conferenza program
matica regionale che è un minicongresso naziona
le, il presidente della De rilancia la discussic ne sulle 
riforme istituzionali e sulle regole del sistema. A Cra
xi dice: «Attenzione, i veri nemici sono le Leg he». 

DAL NOSTRO INVIATO 

BRUNO MISERENDINO 

••PALERMO. «Tuttiguardano 
da una parte, si preparano bar
ricate, e poi si scopre che il ne
mico è alle spalle». Alla fine 
del suo intervento Ciriaco De 
Mita cita una scena del film «Le 
quattro giornate di Napoli». 
•Mentre tutti - dice De Mita -
aspettano i tedeschi da una 
parte e si preparano alla batta
glia un bambino continua a 
chiedere: ma perchè le barri
cate non le fate dall'altra par
te? Nessuno gli diede retta per
chè eia un bambino, ma quan
do la barricata fu fatta, com
parve la punta del cannoncino 
tedesco proprio dalla parte 
che il bambino aveva Indica
to 

De Mita non fa nomi e co
gnomi ma l'altro, il nemico, si 
capisce chi è: sono le Leghe, la 
disaffezione e il distacco dei 
cittadini dalle istituzioni II 
bambino, forse, è lui Ed è un 
bambino un po' incompreso 
ma dall'aspetto ragionevole, 
che invita al dialogo i partiti e 
soprattutto Craxl Come dire: è 
un errore il muro contro muro 
sulla riforma del sistema, un 
errore rinviare la fase costi
tuente, un errore rifiutare il 
confronto in parlamento sui 
nodi istituzionali 

E infatti De Mita, ai giornali
sti che lo pressano all'uscita, 
cMarisce: «Sbagliamo tutti ad 
immaginare che la competi
zione sia tra noi, perchè alla fi
ne scopriamo che vince un al
tro. Siamo tutti in difficoltà, se 
non fosse cosi non si spieghe
rebbe perchè le Leghe sono 
forti proprio nella regione do
ve il Psi è oggettivamente più 
forte. Se pensassi che c'è un 
partito in vantaggio, mi ado
pperei per ridurre lo svantag
gio, ma non è cosi...». 

De Mita, fresco reduce dalla 
polemica con Cossiga sulla 
conduzione della crisi, paria 
davanti a una platea attenta 
ma non entusiasta. La confe
renza programmatica della De 
siciliana, che è un appunta
mento di preparazione al deli
cato e temuto test elettorale di 
giugno, sembra riflettere gli 
umori e i timori di vasti strati 
della De nazionale. C'è preoc
cupazione per quanto può fare 
alle elezioni regionali la «Rete» 
di Orlando, ma c'è anche un 
disagio generalizzato per le 
conclusioni della crisi. 

De Mita chiarisce senza 

mezzi termini che «il sistema 
non funziona più» e che la di
mostrazione del collasso ver
rebbe proprio dall'uscita dei 
repubblicani dalla rraggioran-
za. «Alcuni ritengono - dice -
che il Pn uscendo abbia dalo 
una risposta sproporzionata 
per lo scambio di un ministero. 
Se fosse cosi la risposta sareb
be sproporzionata. Ma nessj-
no osserva che l'assegnazione 
del ministero delle poste non 
riguardava la soddislazione di 
ambizioni personali, ma face
va riferimento alla disciplina di 
una materia mo'to nottante». 
Secondo De Mita, «per l'etero
genesi dei fini», questo episo
dio potrebbe avere in fondo 
una valenza positive se servis
se a far aprire gli occhi, dato 
che a suo parere con questo 
episodio che ha decretato la 
morte del pentapartito cade 
«l'ultimo tassello che teneva in 
piedi un sistema chi; non fun
ziona più». 

Una volta, dice De Mita, i go
verni saltavano per I patti agra
ri, cosi anche adesso la scelta 
di una persona, favorendo o 
contraddicendo un intesse 
crea tensione. Il problema, fa 
capire De Mita, è che il sistema 
si è corporativizzats e l'arni-

. (raggio dei conflitti è regolato 
dagli interessi forti < he preval-

. gono su quelli deboli 
Secondo De Mita la risposta 

a un sistema che non funziona 
non può essere quella «appa
rentemente forte e suggestiva» 
del presidenzialismo sociali
sta. La via democristiana alla 
riforma, dice De Mita, deve es
sere contro il plebiscitarismo e 
per affermare la c'emocnuia 
pluralista che permette di ri
spondere «attraverso la plurali
tà delle istituzioni alla diversità 
degli interessi attraverso un'u
nica regola». 

Ma sul tema nor mancano 
le voci critiche. Curagani, ad 
esempio, sostiene che la De 
non ha ancora chiamo la sua 
proposta istituzion.ile, e d i e 
solo facendolo, può a sua vol
ta costringere il Psi s uscire allo 
scoperto. Forlani, p:r Gargani, 
è invece capace so o di «gesti
re l'esistente», e meglio avreb
be fatto la De, invece di accon
sentire a uno stanco quadri
partito, «a trovare il :oraggk> di 
andare alle urne por spiegare 
la nostra posizione ai cittadini 
che l'avrebbero compresa». 
Oggi la risposta a Fc rianl 

Milano, giunta al completo 
Un socialdemocratico 
al posto del Psi Schemmari 
L'uscita di Rifondazione 
• I MILANO. Dopo quaranta 
giorni di polemiche si è con
clusa la verifica a Palazzo Ma
rino. Giovedì sera il consiglio 
comunale ha accolto le dim-
missioni di Schemmari, l'as
sessore Psi coinvolto nella 
«Duomo connection», e ha vo
tato la nuova giunta che vede 
l'ingresso del Psdi, accanto a 
Psi, Pri. Pds, Verdi e Pensiona
ti, e l'uscita di Rifondazione 
Comunista. Tutto era iniziato 
ai primi di marzo con l'invio al 
socialista Attilio Schemmari di 
un avviso di garanzia per cor
ruzione, poi divenuto una ri
chiesta di rinvio a giudizio per 
abuso in atti di ufficio nell'in
chiesta sulla «Duomo Connec
tion». Una miccia che ha spin
to prima i Pensionati e poi i 
Verdi in via di unificazione a 
chiedere una verifica sul pro
gramma e sugli assetti. Alla fi
ne, giovedì sera, la votazione 
di una nuova giunta riveduta e 
corretta. Ora l'unico consiglie

re Psdi siede in giunta al posto 
di Schemmari, è uscita Rifon
dazione Comunisti, che a Pa
lazzo Marino è rappresentata 
da Dano Cossuttu. Inalterati 
gli assetti di Pds, 'ri. Verdi e 
Pensionati, mentre il Psi ha ce
duto un assessorato al Sole 
nascente. 

Più che di uscita Cossutta 
junior ha parlato di «cacciata», 
pretesa dai socialisti dopo che 
il neocomunista aveva chiesto 
esplicitamente di ridimensio
nare il peso del gs rotano e di 
mutare il sindaco. L'unifica
zione dell' Arcobaleno e del 
Sole che ride, è finita in nien
te: l'unico consigliere Arcoba
leno è rimasto al 'opposizio
ne, il Sole in maggioranza, an
che se ha perso por strada un 
voto, quello del musicista Fa
bio Treves, a suo "impo coin
volto da Schemmari nella 
«Duomo connection», poi sca
gionato. 

l'Unità 
Domenica 
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